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	A tutti i sognatori,

	a coloro che sanno

	che la fantasia

	abbatte ogni barriera

	e dissolve qualsiasi potere.
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	Niente capita a nessuno, che questi non sia per natura in grado di reggere.

	(Marco Aurelio)
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	                      Capitolo I

	 

	                                 Silyen

	                                           

	 «S


	ilyen, non ascolterò nessun altro a parte te!» annuncia con tono grave mio padre «E le suppliche di Germana o qualsiasi altra cosa lei dirà per sostenerti non conteranno!»

	Detto ciò, si gira, piantando gli occhi nei miei. Sa che Germana mi sosterrebbe in ogni caso: mentirebbe e farebbe tutto ciò di cui è capace per salvarmi da questa situazione.

	«Allora? Sto aspettando!» La voce si fa più dura.

	«Cos’è che vuoi sapere? Come gli ho rotto il muso o perché?» dico con aria di sfida e per niente impaurita.

	«Tutte e due le cose! E se non vuoi che metta in punizione Germana, voglio la verità!»

	Mi volto di scatto con gli occhi ingranditi tre volte dalla rabbia.

	«Non pensare d’intimorirmi con quell’espressione da cane rabbioso!» continua. «Sei pronta ad affrontare la punizione perché sai di meritarla, quindi, potresti mentire e farla franca, ma se punirò lei, tu avrai rimorsi di coscienza per l’eternità. E non te lo puoi permettere, giusto?»

	«È una vigliaccata!» Lo attacco. Eppure, ha vinto.

	«Ti va bene se dichiaro che non li sopporto e che se fosse per me li ammazzerei tutti? Sono degli idioti, smidollati e vili e li ho puniti. Sono stanca del loro modo di comportarsi e ti dirò: non solo non sono pentita per quello che ho fatto, ma lo rifarei altre dieci volte. Sono dei corrotti!» e continuo su questo tono per una mezz’ora.

	Mentre blatero e accampo scuse, penso che questa volta, davvero, l’ho fatta grossa: durante la premiazione, ho tolto la medaglia dal collo e con quella ho ingaggiato una lotta personale con i compagni di squadra. E non in una competizione di quartiere, ma dopo aver vinto i Giochi Atletici e davanti alle telecamere di tutto il mondo.

	Ovviamente li ho atterrati. Primo perché colti di sorpresa, secondo perché miserabili pappemolli, terzo perché Germana mi ha guardato le spalle.

	Nessuno, naturalmente, si aspettava una simile reazione da parte di uno dei componenti della squadra Olimpica vincente.

	Povera Germana. Finisce sempre nei guai a causa mia ma, nonostante tutto, non mi abbandona mai. Mi calmo e cerco di far capire le mie ragioni: papà è un Tribuno molto influente e giustamente ogni sua azione, compresa quella dei suoi familiari, deve essere coerente con ciò che ci si aspetta da un ruolo così importante. Una figlia che massacra i suoi compagni di squadra, davanti al pubblico mondiale, non è proprio il massimo. Quindi mi accingo a spiegare i motivi che hanno dato il via a quella sceneggiata.

	I traditori, hanno boicottato ogni azione durante i Giochi Atletici, e se la nostra squadra ha vinto è solo per merito mio e di Germana che abbiamo riparato alle mancanze. Lì per lì, in gara, non avrei mai pensato che il comportamento fosse intenzionale.

	Come avrei potuto anche solo immaginare che non si adoperassero per vincere?

	A vittoria conseguita, quando mancava meno di un’ora alla premiazione, mi attardai negli spogliatoi rimanendo più tempo sotto la doccia per cercare di togliere di dosso la stanchezza e rendermi più presentabile, quando involontariamente, scoprii l’amara verità. Una volta rivestita, distrattamente imboccai il corridoio che portava alla sala direzionale e riconobbi le voci dei miei compagni mentre discutevano animatamente con il Secondo Console. Mi avvicinai furtiva, per ascoltare e lì compresi che per tutto il tempo avevano lavorato contro di me, per suo conto.

	Si stavano giustificando per non essere riusciti ad affondarmi. Così la mia reazione, in seguito, era stata quella di massacrarli di botte.

	Sono stupita di tutto ciò. Siamo nell’anno 2764 ab urbe condita e abbiamo ancora a che fare con smidollati senza onore. In verità, devo ancora comprendere la motivazione di questa condotta.

	Papà però non si addolcisce quando sente la mia versione: nelle sue parole, invece della rabbia, trovo solo amarezza. «Possibile che io non ti abbia insegnato nulla?»

	Non capisco dove voglia andare a parare: se sono in quella condizione è esattamente per il contrario, visto che il suo insegnamento prevede parole come onore, virtù e lealtà. Forse avrei potuto regolare la faccenda in maniera più discreta, ma a me piaceva proprio l’idea di fare una bella dimostrazione pubblica.

	«Mi riferisco alla parola sopravvivenza» sostiene, facendo eco ai miei pensieri inespressi. «Tu non sei ancora capace di vivere in un mondo civile! Sei peggio di un barbaro non civilizzato!»

	Le sue parole mi feriscono e abbasso lo sguardo, anche se non dovrebbe essere così. La parola “barbaro”, nel linguaggio comune, non ha più senso, quindi perché mi offendo? È vero che da quando il mondo è divenuto interamente romano i “barbari” veri e propri non esistono più, ma nessuno ha mai mutato il significato di questa parola, ecco perché.

	«Non è colpa tua! Io ho lasciato che il tuo lato selvaggio fosse coltivato. Mi ricordi troppo tua madre e non so dirti di no» si accusa.

	Veramente la mamma, da quel che ricordo, non era una barbara selvaggia. Semmai, stando ai suoi stessi racconti, lo era lui alla mia età.

	«Era uno spirito libero!» Conclude.

	Oggi legge nel pensiero? O sono veramente prevedibile? Alzo lo sguardo verso di lui.

	«Tu sai che sono poche le donne che possono partecipare ai Giochi vero? Che molte farebbero i salti mortali per occupare il tuo ruolo.»

	Faccio cenno di sì con la testa. So benissimo cosa intende: tutte le donne possono parteciparvi, ma solo in squadre femminili. Io e poche altre, siamo state scelte per poterci unire ai maschi e stare in formazione con loro e devo essere fiera di aver meritato questo onore, anche se al momento la mia reazione è più vicina alla delusione che non all’orgoglio.

	 Da quattro anni, ormai partecipo a questo tipo di Giochi, e per la seconda volta sono stata tradita.

	Anche se la prima volta il voltafaccia era di natura diversa… Una delusione d’amore.

	Acqua passata, rifletto.

	Quale sarà, ora, la mia punizione? Il mio comportamento sconsiderato metterà nei guai Germana?

	«Lei è il tuo punto debole e, al tempo stesso, il tuo punto di forza!» esclama papà che, imperterrito, continua a leggermi dentro come se i miei pensieri facessero un baccano infernale. «Quella ragazza darebbe la sua vita per te, è sempre stato così, fin da bambine!» Si passa una mano sulla fronte, rimandando indietro le lacrime, evitando di proseguire.

	Non ho mai visto piangere papà, neppure quando la mamma è morta, ma so che adesso lo farebbe. Da qualche tempo è cambiato. Non è più stato lo stesso, dopo la perdita della mamma, e in questi ultimi tempi è peggiorato. È come se un’ombra nera funestasse sempre i suoi pensieri.

	«Silvia come al solito ha avuto ragione, quando ha consigliato che veniste cresciute insieme. Pur avendo talenti diversi, vi siete compensate. Punirò soltanto te e impedirò a lei di intervenire. Così sarete castigate entrambe!»

	E se ne va, lasciandomi come uno stoccafisso. Non ho avuto nemmeno il tempo di replicare.

	Cammino in su e in giù, con i piedi scalzi, sul freddo marmo della mia stanza, dove papà mi ha confinata, e mi affaccio dalla finestra. Dall’alto ho una splendida panoramica dell’Urbe al tramonto. Adagio, il bagliore dei lampioni stradali, inizia a salire creando un alone giallo in contrasto con l’oscurità che scende. Le luci esterne di casa flebilmente seguono l’esempio dell’illuminazione pubblica e il perimetro della nostra villa si rischiara. Ascolto il lento movimento della casa per la cena. 

	Amo questo rito.

	Dà un senso di tranquillità anche se conferisce, allo stesso tempo, una sensazione di malinconia.

	. Perché non riesco a vivere in questo mondo perfetto?

	 Il mondo conosce la nostra pace da più di duecento anni. Niente più guerre o carestie, malattie quasi del tutto sconfitte. Cosa chiedere di più alla vita? Non c’è più traccia né di miseria né di afflizione. Eppure, io sono sempre insofferente

	Accantono i pensieri in un angolo remoto della mia mente. Sento bussare piano. Deve essere Ecate che annuncia la cena. Sembra che papà, dopotutto, non mi abbia messo a digiuno.

	«Avanti» dico con noncuranza.

	Sono ancora affacciata al balcone ascoltando gli ultimi grilli e i sussurri di una lieve brezza settembrina, quando una mano familiare si poggia sulla mia spalla. Riconoscerei quell’odore di buono anche negli inferi.

	«Germana!» Strillo come un’aquila e mi tuffo ad abbracciarla. I suoi antenati le hanno conferito un’altezza smisurata rispetto alla mia. Con la testa le arrivo a malapena sotto al mento. Alzo gli occhi fino a cercare i suoi: due enormi iridi blu come il cielo al tramonto e le conficco i miei, di un marrone stupido.

	«Sei tutta intera, tuo padre ha mantenuto la parola!» Sorride, ma c’è qualcosa di amaro nel suo sguardo. «Sarai trasferita nella scuola della Provincia Ovest. Nella provincia di Nuovo Mondo.»

	Resto immobile per un tempo indefinito «Perché così lontano da casa? È stato così grave quello che ho fatto? Picchiare dei vigliacchi? E nessuno che si prenda la briga di sapere come può una delle cariche più in alto di Roma prestarsi a simili indecenze! Sei sicura che siamo a Roma e non in una parte del mondo ignota?»

	«Sarà solo per pochi mesi» aggiunge. «Fino al compimento dei tuoi diciotto anni.»

	«Ma allora sarà un anno!» grido incredula.

	«Undici mesi per la precisione» aggiunge con voce ferma.

	«Sai che differenza!» sbotto, svincolando dalla sua stretta.

	Mi guarda con tenerezza scuotendo leggermente i suoi capelli che ricordano molto quelli dei gallici di un tempo e che tiene raccolti insieme in una coda. Ho sempre ammirato la bellezza di mia sorella e mi sono sempre chiesta se qualche suo avo fosse africano, perché Germana è un curioso miscuglio di razze: alta, capelli biondo cenere, occhi blu come i nordici in contrasto con la pelle brunita e quasi glabra. La fisso ancora una volta, quasi volessi imprimere la sua fisionomia nei miei ricordi, perché sento che le cattive notizie non sono finite.

	«Silyen! Io non verrò con te!» conclude.

	È decisamente troppo. Non so se piangere o urlare: me ne sto ferma con in pugni stretti fino a farmi male, mentre già mi vedo sola e sperduta in una scuola di schifosi selvaggi senza nessun amico e senza nemmeno la mia adorata sorella di latte, dispersa in chissà quale luogo ameno.

	«Con il lavoro di papà abbiamo visitato molte città in tutte le province romane, facendo piccole escursioni, ma la natura selvaggia non ho avuto modo di vederla con i miei occhi. Dal vivo non abbiamo mai esplorato una foresta o una jungla. Da quel che so i territori in Nuovo Mondo, a parte poche città, sono state lasciate come riserve naturali ed è stato consentito ai nativi di mantenere qualche loro usanza atta a fortificare le persone e a formare ottime guardie Repubblicane. Per la prima volta osserverò con i miei occhi qualcosa che non conosco. Forse dovrei perfino essere contenta.» Germana annuisce, comprendendo quale sforzo io stia facendo per non urlare ciò che provo.

	Tuttavia, adesso, non mi interessa davvero quello che ho appena detto. Potrei accettare qualsiasi punizione, ma non essere staccata da lei.

	No, non posso rassegnarmi. Lei è mia sorella, amica, complice. Stiamo insieme da quando me lo posso ricordare, proprio come due gemelle siamesi, sempre attaccate. Non ci possono separare. Abbiamo avuto, come tutte le sorelle i nostri alti e bassi, ma non siamo mai state divise.

	Adesso gliene vado a cantare quattro e sentiranno.

	Oggi con i pensieri devo essere particolarmente scontata, perché Germana mi afferra con le braccia quasi a soffocarmi. «Non peggiorare la situazione! Hai combinato un bel casino laggiù, smascherandoli davanti a tutti e tuo padre si è dovuto giustificare in mille modi. Ha dovuto lasciare prematuramente il suo incarico di Tribuno, e non si sono accontentati di questo: gli hanno imposto una punizione esemplare per te e lui ti ha dovuto inserire in un collegio di rieducazione. È solo per i suoi meriti verso la Repubblica se non è andata peggio!» C’è una nota di rimprovero nella sua voce «Devi stare attenta! Impara a controllarti, te ne prego!»

	Chiude gli occhi come se si aspettasse che io la sbrani e forse, a cose normali, lo farei.

	Ma sono davvero così ingestibile? Sono in trappola e non posso nemmeno sbraitarlo ai quattro venti. Ho messo nei guai papà, la famiglia e anche Germana, solo perché sono un’impulsiva testa dura. Non ci posso credere. Papà disonorato in questa maniera solo per una rissa da parte mia!

	Faccio quello che non faccio da anni, da quando cioè è morta la mamma: piango a dirotto, fino a farmi venire il singhiozzo. Non riesco a smettere: sembro una fontana. Germana si accosta mentre ancora mi contorco nei singulti e proprio come da piccole, mi sistema delicatamente sul letto. Sto rannicchiata in posizione fetale singhiozzando e soffiando il naso fino a che non ho più lacrime e sprofondo nel sonno.

	 Quando apro gli occhi, inizia appena ad albeggiare e mi accorgo di avere una fame da lupo. Ieri non ho nemmeno cenato. Lo stomaco gorgoglia.

	Mi giro senza riflettere e sbatto il naso sulla spalla di Germana. Realizzo che non ha cenato nemmeno lei ed è rimasta a farmi compagnia tutta la notte, per consolarmi. Solo che, da bambine, ero io a scendere di nascosto quando ero troppo triste o arrabbiata e mi infilavo nel suo letto, costringendola ad accarezzarmi capelli. La mamma mi coccolava in quel modo per conciliare il sonno e, dopo la sua morte, qualche volta lo faceva papà; ma spesso le preoccupazioni lo portavano a letto troppo tardi e così avevo trovato in Germana qualcuno disposto pazientemente a sostituirlo. A giudicare dalla posizione in cui dorme, stanotte deve avermi accarezzato i capelli fino allo sfinimento.

	Vorrei non svegliarla, ma ha il sonno leggero: si desta e mi guarda con tristezza. Scatto in piedi. Ho più fame che rabbia in corpo, perciò le afferro le mani e la costringo a drizzarsi. Capisco che non ne avrebbe voglia, ma io ho fame e adesso di quello che succederà non me ne può fregar di meno. Inizio a saltare sul letto. Poi faccio una cosa che da bambine ci divertiva un mondo: afferro un cuscino e glielo tiro. Non se lo aspetta e la prendo bene in faccia: splat!

	Seduta sul letto scoppio a ridere e, quando arriva la sua reazione, con un altro cuscino mi colpisce in pieno viso. È guerra! Continuo a saltare sul materasso e tiro tutti i cuscini che trovo. Faccio una barricata di lenzuola e coperte. Lei, essendo più alta, mi centra sempre mentre io fatico ad assestarle qualche colpo. Rido come una matta e alla fine è costretta a ridere anche lei. «Tu sei completamente pazza ed è per questo che mi mancherai tanto!»

	Sospira, tenendo il cuscino tra le braccia. L’eco della mia risata si spegne. Perché mi ha dovuto riportare alla realtà? In preda alla rabbia, mollo tutto e vado al bagno, lasciandola con i suoi pensieri.

	Qualche istante dopo, non ho nemmeno finito di lavare i denti, sento i brontolii di Ecate, sua madre, nostra governante e, per me, una seconda genitrice. «Ma che accidente è capitato? Si è abbattuta una calamità naturale in questa stanza?» inizia a gridare. «Non mi direte che avete fatto la lotta sul letto! Oh, santa pazienza! Passi lei, ma tu Germana hai già diciotto anni e ancora fai a cuscinate sul letto? Vergognati!» Finisco frettolosamente di lavare i denti e di pettinare i capelli mentre lei, dopo aver poggiato il vassoio con la colazione, sta sicuramente raccogliendo lenzuola sparpagliate e cuscini ovunque.

	 Esco dal bagno mezza svestita e così do la scusa a Germana per infilarsi dentro ed evitare ulteriori rimbrotti.

	«Scusaci Ecate! È colpa mia, lo so che non è un comportamento da ragazze che si preparano a essere adulte, però sai, è così … Così divertente!» dico. E paff! Mollo una cuscinata anche a lei.

	Se lo aspettava, ne sono convinta, perché lo afferra al volo e fa finta di rincorrermi. Non è come le altre volte però, tra i bellissimi occhi blu, in tutto e per tutto uguali a quelli della figlia, scorre una lacrima e solo ora mi rendo conto che ha profonde occhiaie. Deve aver dormito poco o niente. Sono sicuramente un’irresponsabile ai suoi occhi, così mi lascio prendere e sistemare, prima di arraffare qualcosa al volo per la colazione e presentarmi a papà per le consegne.

	Un anno lontana da casa, non posso e non voglio crederlo. Sicuramente si burlano di me. Davvero non riesco a vedere la gravità di quello che ho fatto. Dal mio punto di vista avrei dovuto essere premiata, non punita. Ma non è così. Me ne accorgo dall’espressione corrucciata dei domestici. 

	 Quegli sguardi carichi di rimproveri e i loro brontolii mi ricordano che siamo ancora sotto il cielo di Roma. Fino a qualche secolo fa, non avrebbero neppure osato alzare lo sguardo su un membro di nobile nascita, essendo ancora schiavi. Chissà perché, mentre percorro i pochi passi che mi separano da mio padre, vengo assalita da pensieri che poco hanno a che fare con la mia situazione.

	Attraverso i vari corridoi e arrivo nella sala-studio di papà. Non è piacevole scoprire che anche lui deve avere passato una notte insonne. «Non sarei voluto arrivare a tanto, ma non ho avuto scelta. Sei la figlia di un tribuno e dovresti imparare a comportarti per il ruolo che ti spetta!» Esordisce. Lo fisso dritto negli occhi, non provo né rabbia né dolore: sono solo dispiaciuta per averlo deluso.

	«Tua sorella Ginevra arriverà oggi insieme con Flavio» dice, cambiando argomento. «Si tratteranno qui fino al loro matrimonio, che è stato anticipato alla prossima settimana per permetterti di partecipare. Poi partirai per la Provincia di Nuovo Mondo. Ho preso contatti con un collegio di rieducazione e passerai l’ultimo anno della tua fanciullezza lì. Quando sarai pronta a capire qual è il tuo ruolo nella società tornerai. E …» mi fissa «non ammetto repliche. Da oggi, per tre mesi, sarò sospeso dalla mia carica, ma nutro ancora qualche speranza di poter riavere la mia posizione. Dipenderà da te!» 

	Meno male penso. Solo per tre mesi. Vedrai papà, ce la metterò tutta. 

	Guardo la città che si sta risvegliando, i primi rumori del traffico cittadino, il foro che si movimenta, i negozi, e so che devo dare addio a tutto questo. Non che la cosa mi sconforti più di tanto. In qualsiasi provincia io sia stata l’unica cosa che ho visto di diverso da Roma è il paesaggio naturale. Per il resto, tutte le città sono costruite allo stesso modo. Ci si potrebbe addormentare a Roma e svegliarsi a Nuova Roma, nelle Indie, senza rendersene conto. Solo per il clima o per l’accento delle persone si riesce a capire che non si è più nella stessa città. Tutto il mondo è paese, ed è vero. Non c’è angolo del mondo che sia diverso. Si, ci sono i posti caratteristici, i templi di altre divinità, qualche costruzione importante che ricorda i fasti di altre civiltà prima che venissero assorbite da Roma, ma niente più. Quando visitammo la Città Proibita, nel Regno di Mezzo, o almeno quello che ne rimane, compresi la verità: che Roma è il mondo e il mondo è Roma. La città, di per sé, era molto bella con le pagode e i tetti caratteristici, ma io li avevo già visti: proprio qui. Questo perché nel corso delle varie conquiste Roma ha preso un pezzo da ciascuna cultura sottomessa e l’ha fatta sua. In compenso ha portato là la vera modernità: strade, acquedotti, lingua. 

	Ad essere sincera negli ultimi due secoli non è più così. Tutto il mondo è romano, quindi non c’è più niente da esportare e niente da importare. Roma è dappertutto.

	Roma. 

	Una sola parola, un solo pensiero, un solo stile di vita.

	Perfetto. Ed è solo questo che conta. Perciò bandisco dalla mia mente i pensieri poco corretti che ho avuto ieri e mi preparo ad affrontare la mia punizione con una maggiore serenità.
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	   Capitolo II 

	 

	                          Roma addio

	                                         

	I


	l matrimonio di Ginevra è stato un bell’evento. 

	Sarà un magnifico ricordo da portare dietro. Lei era raggiante e anche mio cognato era al settimo cielo.

	 


	In questi giorni, non mi hanno fatto pesare eccessivamente la mia condotta irresponsabile, questo nonostante io e Ginevra non abbiamo mai avuto grandi momenti di intimità…

	 Ma che pretendo da una scienziata, dedita alla ricerca medica? 

	Otto anni di differenza e una brillante carriera davanti a sé, non ci hanno reso particolarmente affiatate, ma ci vogliamo lo stesso un gran bene. Ha voluto che io fossi testimone d’onore e per fortuna ha optato per un abbigliamento semplice, di foggia classica, ma non impegnativo. 

	Odio i vestiti pomposi!

	 In compenso la cerimonia è stata semplice e poi alla fine, mentre si apprestavano a consumare il banchetto, sono partita.

	Ho afferrato lo zaino, mi sono cambiata in fretta e ho raggiunto in autovettura il luogo della partenza. Ho preferito questa soluzione, d’accordo con papà, per evitare lacrime e addii.

	Tuttavia, non capisco perché papà abbia aggiunto al danno anche la beffa. Per viaggiare non ha scelto l’aeronave, bensì una nave vera e propria, allungando di molto l’agonia del viaggio.

	Non solo.

	Durante questi giorni non potrò collegarmi in rete, né ricevere messaggi o inter-chiamate. La punizione deve essere completa: solo libri cartacei. Elementi superati da un bel pezzo, veri e propri reperti archeologici. Solo poche famiglie ne posseggono ancora e io sono tra i fortunati a saperli maneggiare.

	Quanti ricordi legati ai libri.

	 La mamma mi insegnò ad amarli. Quanti bei momenti trascorrevamo a leggere.

	«I libri non cambiano mai!» diceva. «I nostri progenitori solevano dire scripta manent! Leggi, impara, sfogliali, assaporali, odorali!» E l’ho fatto. Li ho amati e ancora li amo, anche se non ho mai compreso a fondo cosa volesse dire esattamente con “scripta manent”. Anche sui nostri portatili ci sono i libri … Ne posso leggere a migliaia se voglio. Mah! E non mi sembra che vengano riscritti di continuo!

	Tra l’altro i titoli che mi ha mollato papà nemmeno li conosco: “Cronache di Roma” un testo di storia, sai che barba, e “L’epoca d’oro è tramontata? Ovvero l’altra faccia dei grandi suicidi”, addirittura questo dà idea di una lettura clandestina dei secoli precedenti, quando i dissidenti cercarono di abbattere l’Oligarchia … Non riuscirono a fare un granché da quel che so anche se le loro gesta innescarono il processo per il ritorno definitivo alla Repubblica. 

	A che serve un’oligarchia quando la Repubblica è la vera democrazia? Forse leggerò proprio questo.

	Rileggo invece la Storia di Roma.

	Le date fondamentali che tutti conoscono, ma che mi rendono fiera di essere ciò che sono.

	Sfioro le pagine e assaporo la nostra storia; leggo sempre con piacere come, grazie a Marco Aurelio, si sia evitata la peggior crisi dell’impero e sia stato possibile restaurare la Repubblica. 

	Mi chiedo alle volte quanto sarebbe potuto durare un impero così vasto gestito da un solo uomo! Per fortuna Roma non l’ha dovuto scoprire …Se c’è una cosa che la Storia ci ha tramandato è l’impossibilità di tenere tutto sotto controllo. Tutto, in qualche modo è destinato a soccombere e a tramutarsi e Marco Aurelio, quasi ravvisasse un pericolo avviò quella trasformazione affinché Roma non morisse.

	Non sarebbe stato possibile un simile cambiamento senza l’appoggio delle legioni, ovviamente, e neanche senza la sua supervisione. 

	La nostra preistoria mi ha sempre affascinato. Guardo con orgoglio le due grandi eredità che l’ultimo imperatore ci ha lasciato: la riforma agraria, il sogno dei Gracchi sempre attuale, e l’istituzione di quello che, in epoche più recenti, sarebbe stato definito un potente servizio di spionaggio. Se qualcuno mi chiedesse oggi di spiegare l’importanza di quest’ultima creazione, sembrerebbe quasi superfluo o scontato, ma per l’epoca, doveva essere una vera innovazione. Diamo troppo per sottintese le conquiste fatte in questi secoli! 

	“Niente ha il potere di allargare la mente quanto l’investigazione sistematica dei fatti osservabili.” era solito dire.

	 La sua politica e soprattutto le intuizioni hanno modificato per sempre il nostro modo di pensare. Rabbrividisco al pensiero di come quest’uomo possa aver avuto delle ispirazioni così geniali, in un’epoca tanto remota. 

	I miei occhi si posano sulla riproduzione di un disegno dell’epoca che rappresenta l’introduzione del basto. Mi chiedo come abbiano fatto i nostri progenitori a vivere senza e invece, se non fosse stato trafugato dal Catai, non ci sarebbe stata  rivoluzione in campo agricolo e i trasporti sarebbero rimasti obsoleti per chissà quanto tempo. 

	Un arnese così semplice evitò il tracollo, spostando gli interessi dei ricchi dal latifondo, al commercio. 

	Sempre leggendo le sue citazioni “Ciò che non giova all’alveare non giova neppure all’ape”, ben si adatta al nostro pensiero. Quanta modernità...

	Posso solo immaginare quale ventata di novità abbia comportato questo modo di lavorare. Trasporti più veloci, agricoltura competitiva con le altre province, rotazione triennale dei campi... benessere riapparso.

	Quanto vorrei poter tornare indietro nel tempo e vedere con i miei occhi tutto questo! 

	 Nemmeno Alessandro il Grande riuscì nell’impresa di Marco Aurelio, perché tutte le sue conquiste finirono con la sua persona, mentre la morte di Marco Aurelio servì a consolidare le sue intuizioni e l’ex Impero Romano si trasformò di nuovo in una repubblica commerciale fiorente...

	E l’abolizione della schiavitù? Siamo stati il primo e unico popolo a pensare di eliminare, anche se gradualmente, questa piaga! Se nell’attuale Repubblica non esistono più schiavi o liberti è semplicemente perché essere un famiglio risiede nel talento delle persone.

	 Sono schiavi dunque uomini sosteneva Seneca, sottolineando implicitamente che l’esistenza di uomini proprietà di altri non è segno di civiltà. E pensare che per porre fine a questa orribile condizione bastò potenziare la spinta che consentì di impiegare meno manodopera non specializzata incentivando i piccoli imprenditori. Una cosa tanto difficile da pensare? Secoli di sfruttamento e discriminazione aboliti con un po’ di pensiero illuminato. Rabbrividisco all’idea della loro antica condizione e ringrazio la sorte che mi ha fatto vivere in questo periodo, dove anche loro, come avvenuto in casa mia, hanno avuto diritto di rivolgere un rimprovero a quella che un tempo aveva diritto di vita e di morte su di loro. Immagino le prime corporazioni di mestieranti, tutto quello che nessuno aveva mai neppure sognato, realizzato, nonostante tutti i pericoli che minacciavano le fondamenta della Repubblica fossero sempre dietro l’angolo.

	 La casta dei ricchi...Quella orribile casta legata ai soldi… 

	Più di una volta tentarono di boicottare il sistema per provocare una guerra civile. Se penso che anche i miei antenati fossero ricchi e possedessero schiavi, ho voglia di vomitare. Ma, per fortuna, la devozione all’idea di grandezza di Roma è sempre stata più importante di qualsiasi altro pseudo beneficio e con orgoglio per primi abbiamo ricordato a tutti che eravamo un unico popolo.

	Avevamo ritrovato qualcosa in cui credere e non saremmo tornati indietro. La spaccatura si era definitivamente sanata. Roma ridiveniva il cuore pulsante della Repubblica. Il centro vitale da cui si dipanava e diffondeva la prosperità.

	Un nuovo scopo era stato dato a noi cittadini soldato. Non inutili combattimenti per mantenere i confini, ma sorveglianza di strade, creazione di stazioni di cambio per i cavalli e piccole fortezze per la vendita di oggetti e scambio merci.

	Non posso fare a meno di ricordare che alcune volte, da quei miseri forti, nascevano i villaggi. E tutto questo per aver “preso in prestito” invenzioni altrui e averle fatte fruttare. 

	Un simile successo, guardando la storia, era avvenuto solo per l’Egitto dei Faraoni: se non avessero rubato le spade di ferro agli Hittiti e trovato il modo di riprodurle, difficilmente con le loro spade di rame sarebbero sopravvissuti all’attacco del popolo guerriero. Lo stesso Marco Aurelio cita questo episodio, nelle sue memorie. 

	Il resto delle pagine è quasi noia.

	 “Non vi è nulla di nuovo: tutto si ripete, e subito passa.”

	 Ecco un altro suo aforisma che calza come un guanto.

	Tutto uguale: conquiste, spartizioni accrescimento della Repubblica, invenzioni e scoperte. Mi sconvolge l’infallibilità di questo metodo: quando anche l’ultima civiltà cadde in mano a Roma, eravamo talmente abituati alla guerra che stentammo a credere nella pace. I viaggi interstellari iniziarono proprio con questo scopo. Un solo pianeta non era più sufficiente a trattenere l’impulso bellicoso di noi cittadini soldato.

	Leggere la storia delle nostre origini, produce sempre un moto di orgoglio. 

	Avrei voluto vivere in quel periodo, essere un pioniere del cambiamento!

	I giorni passano lenti e le nottate anche peggio. Settembre si conclude in mare. La lettura diventa tediosa. Leggo anche l’altro libro. Ci sono cose che non ho mai saputo sulla nostra storia. Ne comprendo l’utilità, soprattutto le implicazioni socio-giuridiche, ma che barba! Tuttavia, ora capisco perché mamma diceva di leggere libri stampati. Il loro odore, la sensazione che si prova nel toccarli... Dovrò rileggerli con più attenzione, prima o poi, ma questo viaggio fastidioso che sto praticamente passando chiusa nella cabina non mi sta certo aiutando. I pensieri e i ricordi non se ne vanno, anzi ...

	Nel sonno a volte rivedo la mamma. Dopo la sua morte tutto è cambiato, soprattutto papà. Prima era un uomo molto più solare o forse la mia era solo la mia percezione di bambina.

	Il viaggio è lento. Proprio non riesco a stare ferma in questa specie di cella e queste letture mi stanno infastidendo. Soprattutto il libro clandestino: grandi suicidi nella nostra Repubblica? Gente che per non subire il controllo ha deciso di porre fine alla propria vita in massa? Ma che significa? A che tipo di controllo ci si riferisce? Ogni cittadino è libero all’interno della Repubblica. Qui si parla di microchip inseriti nella testa delle persone per controllarne i pensieri e direzionarli verso uno scopo preciso. Scemenze di detrattori che hanno voluto storpiare i metodi di sicurezza creati prima delle strisce sensoriali. Forse papà mi ha dato questo libro per farmi capire che esistono simili rinnegati?

	Roba da fantascienza, come quando si credeva che Marte fosse abitato dagli omini verdi. Solo dopo averlo conquistato dimostrammo che era un pianeta disabitato e morto. Prima c’era sempre qualcuno che paventava un’invasione aliena da un momento all’altro. 

	Se ora c’è di nuovo vita lassù, è solo perché la Repubblica ha deciso di impiantare una nuova colonia e riportarlo in vita grazie alla fusione nucleare …

	Se questo viaggio non termina, finirà che con i libri darò fuoco alla nave e alla gente che vi sta sopra. Nient’altro che mare, questa maledetta stanza e gente che non vuole avere a che fare nulla con me. Sentimento reciproco.

	Il capitano urla qualcosa attraverso l’interfono agli uomini. Riporto la testa nel presente. Siamo arrivati. Non vedo l’ora di scendere da questa nefasta bagnarola. Infilo i libri nello zaino, afferro le mie cose e mi preparo a sbarcare. Anche il peggior collegio del mondo sarà migliore di questo posto!

	Con gioia saluto quella barca puzzolente e mi avvio verso nuove destinazioni.

	Questa sì che è bella! Ma che razza di posto ha scelto papà per me? Ad attendermi, non c’è nessuno. 

	Sono stata scaricata peggio di un pacco postale nel bel mezzo del nulla e in attesa. Sono ferma da due ore senza cibo e con una piccola scorta d’acqua e ancora non c’è anima viva e nemmeno un mezzo per raggiungere la caserma.

	 Bella educazione. 

	E devo essere rieducata da queste persone? Vedremo ... Comincio a comprendere il proverbio al peggio non c’è mai fine.

	Sono stanca di aspettare. Se questi barbari bifolchi non si fanno vedere mi dirigerò da loro a piedi. Accidenti! Meno male che ho portato poca roba.

	Dopo un’altra mezz’ora di inutile attesa, mi faccio coraggio e m’incammino. Ho una carta topografica della zona fornita sempre da mio padre. 

	Dove l’avrà trovato questo cimelio? Niente navigatore, niente comunicatore. Niente di niente. Sono veramente alle origini!

	Non aspettavo certo un comitato di benvenuto, ma dopo l’attracco al porto, due ore di treno super veloce e una mezz’ora di metro leggera per raggiungere questo luogo desolato, avevo sperato di non dover attendere a digiuno e per ore chissà chi. Basta!

	Afferro la maledetta carta topografica, tanto la so leggere, e mi avvio maledicendo ogni buca nel terreno e ogni stupido filo d’erba. Ma non ci sono strade asfaltate in questo posto? Ancora si utilizzano le vecchie consolari di settecento anni fa? Per carità mantenute molto bene ma pur sempre lastre di porfido! Stupidi barbari!

	In compenso la natura ha un aspetto magnifico e impone deferenza. Smetto d’imprecare per ascoltare. Gli alberi sembrano avere voce propria. Sono talmente alti da somigliare a giganti addormentati. Dovrebbero essere sequoie; le avevo viste solo al teleschermo nei documentari. Formano due immense ali ai lati della strada. Mai visto uno spettacolo del genere. Ho visitato, al seguito di papà, quasi tutte le Provincie, visto tutte le meraviglie che il mondo possa offrire, ma non ho mai goduto della vista di foreste così incantevoli, soprattutto deserte. Il percorso non è difficile, la strada è ampia. E meno male. Temo che se dovessi passare in mezzo a quegli alberi, non potendo vedere la luce del sole, non so se sarei in grado di orientarmi. Faccio una sosta per bere. Ho come la sensazione di essere osservata. Probabilmente nascosti nel folto della boscaglia ci saranno animali selvatici. Controllo le armi che ho a disposizione. Solo un coltello. Del tutto inefficace in caso sia un orso o un branco di lupi ad attaccare. Ma che idee mi vengono in mente?

	Sono comunque in una provincia civile della Repubblica. Anche se non sono dotata di tecnologia, nei dintorni, mimetizzate, certamente ci sono le case dei guardaboschi. Non sfugge nulla al controllo di Roma. La camminata a piedi farà parte della punizione e tutto il resto è solo autosuggestione.

	Adesso l’ho sentito, ne sono sicura. 

	Affretto il passo. Non dovrebbe mancare molto ormai all’arrivo al forte. Vedo già le antiche mura. Qui il tempo probabilmente si deve essere fermato. Questa costruzione dovrebbe avere circa cinquecento anni e, a parte qualche manutenzione per renderla moderna, non credo sia cambiata molto. Tutto come una volta: il cardo e il decumano che si incrociano per dare il via al primo accampamento e da lì, in seguito, alla città.

	Qui le cose tuttavia non si sono evolute fino a quel punto. Non sorge una città, bensì una caserma.

	È magnifico. Un tuffo nella storia. La cerchia di mura, simile a quella della grande muraglia cinese con le quattro porte centrali, una per ogni lato dove le strade principali entrano ed escono e agli angoli le torrette di avvistamento. Mi dirigo verso la porta decumana.

	È dietro di me. Sono ferma, sguaino il coltello. Una ben misera protezione in caso di attacco di belve feroci. Di certo non morirò fuggendo. 

	Niente. 

	Resto in ascolto per un po’ trattenendo il respiro. Se si trattasse di un coguaro effettuerà un assalto alle spalle non appena riprenderò la strada, devo essere pronta.

	Decido di proseguire. Il coltello è nella mia mano. Potrei correre, ma concludo che sarebbe peggio. Le belve sono stimolate meglio. Magari è solo un cinghiale che sta cercando cibo. Se penso che i cinghiali qui non c’erano nemmeno! Meno male che hanno saputo integrarsi senza interferire troppo con la natura locale...Loro ci hanno dato i pomodori e le patate, noi i cinghiali Ma che vado pensando? Riporta la tua testa dove deve stare zuccona!

	Alzo lo sguardo verso le mura e le torrette laterali che sono in vista, ma non sono ancora tranquilla. Continuo imperterrita a camminare. Non sento nessun rumore provenire da dietro. Magari l’animale si è spostato o forse mi ha preceduto dirigendosi da qualche altra parte. Sono a pochi metri dall’entrata principale, fa poca differenza a questo punto.

	Mi dispiace dovevi attaccarmi prima. Adesso se lo fai non avrai scampo. 

	Non lo fa.

	Oltrepasso l’entrata con la certezza di essere tornata davvero indietro nel tempo. È tutto come doveva essere nel ventitreesimo secolo. Resto a bocca aperta per la meraviglia.

	«Benvenuta!» Una voce mi fa trasalire.

	Smetto di avere il naso per aria e volgo lo sguardo in direzione della voce.

	«Grazie!» replico.

	Di fronte a me ho un anziano dalla meravigliosa chioma grigia, lunga ben oltre le spalle. Spalanco la bocca per la sorpresa. Per la prima volta vedo dal vivo un barbaro dell’Ovest. So che portano i capelli lunghi perché non sono i soli a mantenere queste tradizioni, ma argentei e fluenti come questi non ne ho mai visti. La sua presenza, unita a una bellezza fiera e maestosa, mi ripaga di tutte le fatiche. Sono piacevolmente impressionata nell’avere davanti una persona tanto anziana e così bella. Qui, nella Terza Repubblica romana, una delle misure per il controllo demografico è l’incentivazione dell’eutanasia. Non sono tanti i motivi per cui una persona possa desiderare di rinunciare alla vita, ma la vecchiaia è uno di questi. La demenza e altre malattie devastanti, di quelle che tolgono la dignità alle persone, sono un valido motivo. È evidente che questo anziano gode di ottima salute e quindi non ha nessuna ragione per rinunciare alla vita.

	«Che mi dici? Puoi mostrarti ora» Le ultime parole, decisamente, non sono rivolte a me.

	«Avrei potuto ucciderla quando volevo!» esclama una voce alle mie spalle.

	Chiunque sia non l’ho né visto né sentito arrivare.

	«Ha ancora il coltello in mano, quindi qualcosa deve pur aver udito! Inoltre, ha fatto a piedi il percorso nonostante la stanchezza e la sua posizione …» dice rivolgendosi alla macchia scura che si sta materializzando dietro di me. «Io dico che ci si può lavorare!» prosegue.

	«Sei tu che comandi! Sarà un tuo problema!» conclude l’altro.

	La macchia ha preso la forma di un uomo o qualcosa di simile. Ha il volto disegnato con strani colori così come il torso che è nudo. I capelli di un nero corvino sono sciolti, come quelli dell’anziano. Ha spalle larghe e braccia muscolose. Sulla fronte porta una fascia e di lato ha una piuma. È alto, molto alto. Passandomi vicino non posso fare a meno di sentirmi un insetto alla sua presenza. Non mi degna di uno sguardo. Ma chi si crede di essere questo? È odioso.

	«No, sarà un tuo problema d’ora in poi!» dice l’anziano sorridendo.

	«Cosa?» replichiamo nello stesso istante.

	«Hai sentito bene! Ti do sei mesi di tempo per trasformarla in una recluta e altri cinque per farla diventare una di noi!»

	«Ma è un’impresa impossibile! Come posso fare? È solo una ragazzina spocchiosa! L’ennesimo rampollo viziato, per giunta femmina! No, non posso accettare questo compito ingrato. Trova qualcun altro!»

	Ragazzina spocchiosa a chi? Viziata? Barbaro impudente! Ti farò rimangiare le tue parole! Lo odio ancora più di prima. Nemmeno mi conosce e già mi ha giudicata.

	«Come puoi diventare un capo se ti sembra arduo un compito come questo?»

	L’anziano continua a sorridere. Vorrei uccidere il giovane, ma la presenza del vecchio mi ipnotizza. Se i vetusti dèi esistessero davvero, immagino che la versione barbara di Zeus sarebbe questa. Un Zeus invecchiato, ma con lo stesso volto fiero e nobile. Sono rapita dal suo modo di parlare e di muoversi. Per certi versi ricorda mio padre. Anche lui incanta la folla con il semplice incedere e li manda in delirio non appena apre bocca.

	«Come vuoi tu!» replica il giovane. Sfrontato! Gli si rivolge come a un amico piuttosto che come a un superiore!

	Senza nemmeno asserire una parola se ne va, lasciandomi come uno stoccafisso.

	«Vieni cara!» dice in tono calmo l’anziano «Ti accompagnerò io nel tuo alloggio e farò gli onori di casa! Perdona mio nipote. È troppo impulsivo, imparerà!» 

	Di bene in meglio penso con rammarico, se gli romperò l’osso del collo darò un dolore al nonno! Senza farmelo ripetere seguo l’anziano che presumo sia il comandante di questo posto.

	Tutto sommato però invidio il giovane. Lui ha un nonno. I miei hanno scelto l’eutanasia che ero molto piccola. Me li ricordo a malapena. Il nonno era molto malato e la nonna ha scelto di seguirlo. Quelli materni non li ho mai conosciuti. Ma nei miei sogni ogni tanto li rivedo. Tutti e quattro. Mi coccolano, portano regali. Sanno di buono.

	Lo invidio davvero e anche per questo è ancora più antipatico.
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	Capitolo III

	 

	               La caserma di nuovo mondo.

	                                            

	 

	C


	ara Germana,

	Sono qui da quattro mesi e ho scoperto che gli inferi esistono anche su questa terra. Non ho mai sopportato allenamenti tanto duri in tutta la vita e nemmeno tante umiliazioni. L’inverno in questa provincia è particolarmente aspro. Non come a Roma. Ho faticato molto per adattarmi a questo clima. In tre mesi ho visto solo neve. Neve in tutte le forme e colori esistenti e ogni possibile consistenza. Non sapevo nemmeno che il bianco potesse avere tante sfumature. Sarebbe anche bello se uno potesse starsene al calduccio e avere le comodità, o meglio l’essenziale che tutti possediamo. Qui sembra di essere tornati alla preistoria. Ci distinguiamo dagli uomini delle caverne solo perché abitiamo in una fortezza costruita con solide mura romane; per il resto dobbiamo arrangiarci su tutto. Non ci sono spazzaneve. A turno, per liberare le strade, dobbiamo spalare, ci muoviamo con i cavalli da tiro. Non so più che forma abbiano le mani per i tanti calli che ho. Devo svolgere i compiti che mi vengono assegnati senza fiatare.

	Questo non sarebbe un vero problema se non fosse che non ho che il mio istruttore come unico riferimento. Sono circondata di persone, ma sono praticamente sola. È il periodo da recluta, quello che io definisco di clausura. Se penso che dovrò passare ancora due mesi, minimo, in queste condizioni! Spero che la primavera si affacci presto. Almeno finirò di spalare neve e di allenarmi nel freddo.

	L’ addestramento è molto duro, ma sto imparando cose che non avrei mai immaginato. Questo perché le caserme di Nuovo Mondo diversamente da quelle dell’ormai tramontato Regno di Mezzo, forniscono la migliore preparazione possibile per sopravvivere. Pensa: so costruire un rifugio di emergenza dal nulla e senza utilizzare attrezzi.

	Si comincia la mattina presto e si finisce a notte fonda. Come se non bastasse l’arte della sopravvivenza, sto apprendendo nuove tecniche di combattimento, studio strategie guerriere di tutti i popoli barbari e devo imparare a riconoscere centinaia di piante. Prima le studiamo, poi dobbiamo cercarle. Non ne conoscevo le virtù: alcune piante guariscono, altre sfamano, qualcuna uccide. Per non parlare degli alberi, degli animali. Ho imparato a intrecciare corde partendo da semplici arbusti. So accendere un fuoco come facevano i nostri antenati. Provo in tutti i modi a essere all’altezza delle aspettative del mio istruttore. È molto esigente.

	Sapevo che l’apprendimento sarebbe stato duro, ma non a questi livelli. Ti confesso che a volte vorrei mollare. Non ho nessun amico qui, vivo come una prigioniera, nemmeno tecnologia per rimanere in contatto con l’esterno. Niente di niente. Vivo realmente in ritiro. Mi è stato concesso, dopo questo tempo, di scrivere una sola lettera. Ti rendi conto a che livello siamo ridotti? A carta e penna... Neanche nei miei incubi più remoti avrei mai immaginato di dovermi servire di mezzi di comunicazione così obsoleti. Eppure, qui è ammesso solo quello. 

	A tenere informato papà sui miei progressi, con i mezzi tecnologici (che evidentemente non sono per noi) ci pensa direttamente il Capo Tribù. Si fa chiamare in questo modo, mantenendo le usanze barbare. Non sapevo che la Repubblica consentisse ciò.

	Il nipote si occupa della mia preparazione e lo fa con tutta l’antipatia di cui è capace. Non mi sopporta. Credo che non mi lasci morire solo perché il nonno gli ha ordinato il contrario. Ho rischiato la vita più di una volta a causa della durezza dei suoi metodi. Almeno il primo mese è stato così. Adesso va un po’ meglio anche se ogni giorno ne studia una per umiliarmi o per farmi sfigurare. «Non sa fare un rifugio di emergenza degno di questo nome! Non distingue le piante officinali da quelle commestibili! Non si muove in silenzio! Non sa fare questo o quello!»

	Lo odio con tutta me stessa. Sono impegnata a fare del mio meglio, ma sembra non sia mai sufficiente. Sono tentata di gettare la spugna, vorrei poter tornare indietro e far finta di non aver sentito quei discorsi agli spogliatoi. Non so cosa gli ho fatto e perché mi tratta in questo modo. Se non fosse per il nonno, forse l’avrei già ucciso o lui avrebbe ucciso me.

	Le poche volte che il Capo lo spedisce a fare altre commissioni, è lui che si occupa del mio addestramento. Cosa darei perché quel maledetto sparisse. Sono stata tentata di riferire tutte le angherie a cui vengo sottoposta da quel barbaro, poi penso che debba stringere i denti e andare avanti. Farei esattamente quello che si aspetta da me: la romana lamentosa che va a piangere per farsi commiserare. No, non mi darò per vinta così.

	 Sono contenta di ascoltare le splendide lezioni che il Capo impartisce e mi consolo in questo modo. Non sono solo interessanti, ma un toccasana per l’anima. Osserviamo la natura, imparo a sentire e a vedere affinando organi che non siano solo occhi e orecchie. Ascolto con piacere il sussurro del vento, capendo gli odori che porta con sé. Ho persino appreso come avvertire l’arrivo della pioggia o l’avvicinarsi di un animale selvatico. I miei sensi si stanno affinando. Peccato che i suoi insegnamenti debbano durare tanto poco. Per il resto, dopo questo addestramento personalizzato, forse potrò finalmente stare in camerata con altre persone anziché in un alloggio isolato. O perlomeno a contatto con altri. Spero che mi diano modo di scrivere più spesso. 

	Attendo con ansia una tua lettera. Saluta papà, Ecate e abbraccia forte per me Ginevra. Dille di non offendersi se ho scritto a te, ma posso scrivere solo una lettera e poi, lei sarà indaffarata tra il lavoro e l’inizio della vita coniugale e non voglio che si preoccupi per me.

	A presto,

	Silyen

	 

	 

	I giorni continuano a passare lentamente, sono ancora in isolamento, le uniche persone che vedo oltre a nonno e nipote sono poche altre reclute e gli istruttori. Non è permesso parlare tra noi. Per ogni recluta c’è un istruttore e si possono avere “rapporti” solo con il proprio.

	Rapporto è una parola esagerata: gli istruttori danno ordini, gli allievi eseguono. Sono peggio degli uomini invisibili, questi. Sanno mimetizzarsi con un’abilità incredibile, ottimi combattenti in grado di cavarsela in ogni situazione. Io, per quanto possa essere stata sottoposta agli allenamenti per i Giochi, sono inesistente se paragonata a loro. Non so nemmeno se ci siano altre donne tra le reclute o tra gli istruttori.

	Sono abbastanza abile nell’apprendere ciò che insegnano, ma è insufficiente per competere con loro. In ogni caso devo farcela se voglio uscire da questa segregazione; a breve verremo sottoposti a una verifica di ciò che abbiamo imparato. Saremo soli con noi stessi. Ogni allievo avrà un percorso da seguire e passeremo tre notti praticamente senza nulla, a parte gli addestramenti ricevuti. Persino gli istruttori saranno ad aspettarci alla meta. Non mi sembra vero di togliermi dai piedi questo seccatore.

	È il grande giorno della prova di sopravvivenza nei boschi. Non posso portare con me che un coltello, dell’acqua e una corda, il tutto in una sacca. Non è granché, ma me la farò bastare. Falco Intrepido è una maschera impassibile quando mi consegna le istruzioni. Di sicuro si aspetta un fallimento e così avrà l’occasione buona per sbarazzarsi di me.

	Forse più che Falco Intrepido avrebbero dovuto chiamarlo Falco Ombroso! Quello sarebbe stato un perfetto nome di battaglia per questo scorbutico!

	Ripenso alla lettera che ho spedito a Germana. Non aver avuto risposta mi sta logorando anche se cerco di non rimuginare e preferisco concentrarmi sulle esercitazioni. Sento molto la sua mancanza e non capisco proprio perché non scriva.

	Devo tornare al presente e all’ esame da superare se voglio uscire da questa situazione.

	Che i demoni degli inferi se lo portino, grugnisco, ripensando a Falco e a quanto gongolerà se dovessi sbagliare. Se pensa di disfarsi di me così facilmente non ha capito proprio nulla. In questo periodo ho imparato molto. Certo non sono alla sua altezza, ma sono in grado di seguire una pista, riconoscere le piante e costruire un rifugio sicuro. Ho imparato alla perfezione l’arte di accendere il fuoco anche senza l’ausilio di strumenti. E questo nonostante lui affermi il contrario.

	M’incammino, dopo aver letto e memorizzato le istruzioni. Se si renderà necessario userò la carta per accendere il fuoco, quindi sarà bene che impari tutto. Conto di non farlo però. Posso benissimo appiccare il fuoco con quello che troverò al momento, ma la prudenza non è mai troppa.

	Il percorso non è difficile. Riesco a trovare acqua e abbastanza piante per calmare la fame. Non fa troppo freddo, ma per la notte opto per il fuoco per tenere lontane le belve e, per lo stesso motivo, costruisco un rifugio cercando di mantenere il mio odore sottovento. Controllo il terreno avendo cura di sceglierlo leggermente in pendenza. Non dovrebbe piovere, ma non si sa mai. Pulisco bene le zona dove dovrò dormire ricoprendola con un letto di foglie. Intreccio rami, sistemandoli tutti nello stesso verso, impiegando relativamente poco. In più riesco a procurare anche un’abbondante scorta di legna, radici e bacche per la cena. La mattina dopo non sono indolenzita, né troppo infreddolita anche se avrei potuto fare di meglio. Al diavolo ragiono stanotte chiuderò tutti gli spifferi. Tutto sommato però sono fiera di me.

	Il primo giorno è andato bene, non ho lasciato tracce del mio passaggio. Falco direbbe: Non tracce evidenti. Proseguo.

	Attutisco il rumore dei piedi per poter ascoltare meglio; all’improvviso ad attirarmi è l’odore di sangue. Ci deve essere qualche animale morto o morente in giro. Annuso l’aria. Non c’è emanazione di putrefazione. Un po’ di carne non guasterebbe. Se è morto e la carne non è malmessa potrei approfittarne. In fin dei conti un po’ di energia in più non è da sottovalutare. Ho sempre avuto l’olfatto molto sviluppato, ma da quando sono qui ho imparato a mettere a frutto questa dote, che prima era praticamente inutilizzata.

	La carne viene usata raramente nella nostra alimentazione, così come i derivati animali. L’ultima volta che l’ho mangiata è stata due anni fa e solo perché costretta. Una scelta ecologica per non portare il pianeta sull’orlo del disastro ambientale e per evitare il sacrificio inutile di animali che il novanta per cento della popolazione ha adottato. Non voglio andare contro questo principio, ma qui si tratta di sopravvivenza... Se non dovessi farcela a giungere alla meta? Meglio controllare.
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